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Far entrare l’amore nell’e-
conomia. Con questa esorta-
zione l’arcivescovo Lanfran-
chi è intervenuto ieri pome-
riggio all’incontro della sezio-
ne modenese dell’Ucid, l’U-
nione cristiana imprenditori
dirigenti. Al Centro Famiglia
di Nazareth il pastore della
chiesa modenese ha parlato
davanti ad una cinquantina
di imprenditori, raccoglien-
do l’invito del presidente
Giancarlo Vezzalini. All’ap-
puntamento era presente an-
che Angelo Ferro, presidente
nazionale dell’Ucid. Mons.
Lanfranchi ha preso spunto
dal messaggio rivolto alla
città nella solennità del san-

to patrono per ampliare il di-
scorso al mondo dell’econo-
mia e dell’imprenditoria:
«L’amore è ciò che fa sorgere
una città secondo il pensiero
di Sant’Agostino. Oggi per de-
finire una città si utilizzano
parametri quali il pil o il wel-
fare, mentre ciò che aggrega
le persone non è altro che l’a-
more verso le stesse cose. Un
concetto simile dovrebbe es-

sere applicato anche in un
contesto economico ed im-
prenditoriale. Credo - prose-
gue l’arcivescovo, già consi-
gliere ecclesiastico dell’Ucid
a Piacenza - che la funzione
della vostra associazione deb-
ba essere proprio questa: far
entrare l’amore nell’econo-
mia. Nell’immaginario comu-
ne l’imprenditore è una per-
sona interessata soltanto al

suo profitto, mentre penso
che sia possibile un’immagi-
ne diversa, perchè da quella
persona dipendono molte vi-
te: ecco che entriamo nella lo-
gica dell’amore. Lo stesso
possiamo dire del lavoro, in
cui è fondamentale l’aspetto
educativo, ovvero educare a
valori quali serietà, lealtà, fe-
deltà e capacità di rapportar-
si agli altri». La parola è

poi andata al presidente na-
zionale Angelo Ferro, che ha
sottolineato il ruolo dell’im-
prenditore cristiano nella so-
cietà dello squilibrio e del di-
sinteresse: «L’economia capi-
talista che rincorre solo il
profitto ha creato questa so-
cietà fatta di iperspecializza-
ti, egoisti e slegati. Gli squili-
bri possono essere superati
solo con atti d’amore, ma per
portare avanti questa visio-
ne bisogna riscoprire valori
quali la famiglia. Inoltre biso-
gna avere la forza di rischia-
re, perchè, come avvertiva
don Milani, gli unici peccati
che Dio non perdona sono
quelli di omissione». (l.b.)

 

«Anche nel lavoro si deve educare»
Monsignor Lanfranchi all’incontro dell’Unione Cristiana Imprenditori

«Oltre al pil e al welfare - ha detto il vescovo - misurate l’amore»

 

Cardiologia difesa dai medici
«Siamo uniti». Attacco dello Snami: «Clima oppressivo»

Il botta e risposta è inizia-
to con una nota del sindaca-
to Snami che formulava ac-
cuse ben precise: «Alcuni me-
dici del reparto di cardiolo-
gia del policlinico hanno
chiesto l’intervento del sinda-
cato per denunciare il clima
di oppressione esercitato nei
loro confronti dalla direttri-
ce prof. Maria Grazia Mode-
na, che non permette nessun
dialogo all’interno del repar-
to. La prof. Modena e il diret-
tore generale Cencetti - scri-

ve il sindacato Snami - han-
no convocato tutti i medici
del reparto, la capo sala e la
capo tecnica spiegando loro
che ogni parola spesa non in
supporto del reparto sarebbe
stata misurata e poi usata
contro chi avesse osato parla-
re. Fonti ben informate assi-
curano che la relazione tecni-
ca, pur non entrando nei ri-
svolti penali oggetto dell’at-
tenzione della Procura della
Repubblica, è pesantissima
nei confronti del reparto

elencando una lunga serie di
omissioni».

Non si è fatta attendere la
risposta di Cardiologia, fir-
mata da tutti i medici del re-
parto, anche se il sindacato
Snami ha avanzato dubbi sul-
la compattezza della struttu-
ra: «I fatti che si stanno con-
vulsamente rincorrendo e so-
prattutto le note riportate da
un sindacato, lo Snami, che
dovrebbe tutelare i medici,
inducono noi medici del Re-
parto di Cardiologia ad espri-
mere pubblicamente la no-
stra opinione su una vicenda
che già dall’inizio, ma poi via
via in crescendo, sta assu-
mendo i caratteri di una ve-
ra e propria campagna di dif-
famazione nei riguardi della
struttura, intendendo per

struttura non solo il reparto
di Cardiologia, ma l’Azienda
Policlinico stessa, nella figu-
ra del suo direttore generale.
In attesa di una valutazione
globale dei fatti, una volta re-
se note le conclusioni della
commissione, ci sentiamo ob-
bligati ad anticipare la no-
stra posizione affermando
che il clima nel reparto non
è assolutamente di oppressio-
ne, ma di fattiva collaborazio-
ne come è sempre stato: fatti-
va collaborazione dimostra-
ta anche durante le verifiche
ispettive, recenti, ed eseguite
anche in precedenza. Sono
inoltre del tutto infondate le
voci sul disagio e la volontà
di alcuni di allontanarsi o la-
sciare il reparto. Relativa-
mente all’ultima riunione

con la direzione generale nes-
suno ha proferito minacce
né tantomeno si è vietato che
ci fossero interventi per do-
mande e chiarimenti. A tutti
è parso importante prendere
provvedimenti per tutelare
l’immagine dell’Azienda e
non solo della Cardiologia.
Da ultimo ci pare importante
esprimere una netta condan-

na del comportamento di un
sindacato, lo Snami appunto,
che si permette di diffondere
notizie prive di fondamento,
il cui obiettivo, non del tutto
chiaro, appare comunque le-
sivo della professionalità ed
onorabilità della classe medi-
ca dell’Azienda Policlinico».
La guerra tra medici è appe-
na iniziata. (d.b.)

Il Policlinico di Modena al centro della bufera su Cardiologia

Quella di Cardiologia è ormai diventata una lotta sen-
za esclusione di colpi. Per oggi è attesa la relazione del-
l’assessore Lusenti alla conferenza dei sindaci, ma intan-
to la giornata di ieri è stata caratterizzata da un rimbal-
zo di comunicati tra medici. Prima il sindacato Snami
ha denunciato la situazione all’interno del reparto, poi
in serata la risposta del reparto di Cardiologia.

Per la Fondazione Gobbi, Giusti, Landi, Cargioli e Guerzoni 

La Fondazione Cassa di Risparmio ha tolto il velo alla trasformazione dell’ex ospedale

Sant’Agostino, piccolo British
Presentato al salone del restauro il progetto internazionale

FERRARA. Modena c’è,
con il suo progetto strategica-
mente più importante, la tra-
sformazione dell’ex ospedale
S.Agostino in polo culturale.
Ieri al salone del restauro di
Ferrara la Fondazione Crmo
e il Ministero per i beni cultu-
rali - mancavano invece i ver-
tici della terza “gamba” del-
l’accordo firmato nel 2007, os-
sia il Comune - hanno presen-
tato ufficialmente agli opera-
tori nazionali il restauro del-
l’edificio voluto a metà ’700
dal duca Francesco III. Di-
venterà un polo librario di
prim’ordine - un milione i li-
bri conservati - e la sede del-
la raccolta fotografica inter-
nazionale della fondazione,
proprietaria del palazzo. Il
punto caratterizzante dell’e-
dificio, come la Gazzetta ha
raccontato in anteprima gior-
ni fa, sono due torri alte 20
metri e interrate di altri 9
ideate dalla progettista del
museo d’Orsay di Parigi Gae
Aulenti. «Modena con questo

progetto illustra bene - dice -
cosa significano le piccole
città, presenti solo in Italia:
sono ex capitali che dobbia-
mo difendere. Dobbiamo sal-
vaguardare il passato senza
dimenticare il futuro e per
questo al S.Agostino abbia-
mo individuato antichi per-
corsi ormai chiusi che riapri-
remo. Non va dimenticato
che qui con il centro fotogra-
fico, le biblioteche e il centro
linguistico universitario
verrà molto pubblico e con le
residenze per ricercatori e
professori o gli spazi com-
merciali idonei il luogo sarà
frequentato anche la sera.
La cosa che più ci spaventa-
va era collocare un milione
di libri dell’Estense e Poletti,
ma la trasparenza delle due
torri oltre che funzionale è
anche pedagogica». Insieme
all’Aulenti che si occupa del-
le parti “nuove” - oltre alle
torri sarà coperto il cortile
centrale per trasformare l’a-
rea di accoglienza in una sor-

ta di piccolo British Museum
- è parte del progetto l’archi-
tetto Francesco Doglioni.
«La prima fase della riqualifi-
cazione riguarda la restitu-
zione dell’impianto origina-
rio dello stabile e l’apertura
alla città di un luogo tipica-
mente invece “chiuso” com’è
per definizione un ospedale.
Sulle torri ancora manca
l’autorizzazione della soprin-
tendenza, ma siamo a buon
punto perché abbiamo sco-
perto che nel sottosuolo non
passano le mura medievali».
A gestire il progetto è il presi-
dente della Fondazione An-
drea Landi: «Interveniamo
su 24mila metri quadri per
un costo di 50 milioni di eu-
ro, inizieremo il cantiere nel-
la seconda metà del 2012 per
finire nel 2015. Le fondazioni
per legge oggi possono fare
investimenti patrimoniali ol-
tre alle erogazioni e per la ge-
stione pensiamo a un coordi-
namento tra istituti».

Stefano Luppi

Le due torri, simbolo del progetto

Il vescovo Lanfranchi


